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L'editoria elettron ica
e il mondo scientifico

Cbi guadagna, chiperde, chipaga

er anni la comunità
scientifica è stata abi-
tuata a vedersi offrire

l'informazione nel modo tradi,
zionale che tutti conosciamo,
la carta. Ora, in particolar mo-
do nell'uitimo anno con I'arri-
vo in massa di prodotti su In-
te rne t ,  sembra  che tu t t i  s i  a -
spettino un cambio di tenden-
za, lun' acco gltenza entusiastica
al nuovo veicolo chiamato "e-

lectronic publishing".
La promessa di accel lerare la
disseminazione dell informazio-
ne e da qui il progresso scienti-
fico faranno in modo che pre-
sto, forse prima di quanto si
p reveda.  l ' ed i to r ia  e le t t ron ica
sostituisca in parte o in modo
totale la stampa. Ma tutto ciò
potrà awenire solo quando ver,
ranno date risposte precise alle
domande che oggi, chi si occu-
pa di scienza, ha posto o sta
ponendo ai produttori di questi
nuovi prodotti. Se non verà ri-
solto il problema del conÍo1lo
di qual i tà del le informazioni
che vengono fatte circolare, lo
spinoso problema del la pro-
prietà intellettuale, ma soprattut-
to i l  control lo sul la distr ibuzio-
ne, il progresso scientifico po-
trebbe subire effetti negativr.
Ma non è di oggi l'idea di pub-
blicare con mezzi diversi dalla
stampa. Sulla rivista "Science"

del 1967 è apparso un afiicolo
dal titolo Ilfuturo delle riuiste
scientfficbe. Gli autori si chie-
devano, visto l'uso sempre più
frequente del computer, se
non era il caso di pensare ad

Relaz ione presenta ta  a l
convegno annuale del-
I'European Association of
Information Services, Bo-
logna, ottobre 1996.

una forma diversa di distribu-
z ione.  Era  lo ro  conv inz ione
che questo cambiamento a-
v rebbe avuro  benef ic i  imme-
diati; tutto questo veniva pro-
posto trent'anni fa. Oggi abbia-
mo la tecnologia giusta per
soddisfare molti "appetiti", ma
abbiamo sviluppato altri pro-
blemi. I'uso del computer non
è poi così diffuso perfino negli
Stati Uniti; i costi di telecomu-
nicazione sono ancora alti in
molti paesi, a volte troppo alti,
e soprattutto c'è una grossa
fetta di questo mondo che non
ha facile accesso ad Interner.
Se poi guardiamo in particola-
re aÌ mondo scienti f ico, ci  si
accorge che non in tutte 1e di-
scipline si risponde a1lo stesso
modo e ciò che viene faci l-
mente usato da alcuni, vedi i
fisici, non è ancora uno stru,
mento quotidiano per altri, e
tra questi possiamo tranquilla-
mente annoverare chi si occu-
pa dí bio-medicina. Ma è pro-
prio in quest'ultima disciplina
che si può contare i1 numero
più alto di tiroli di riviste ed è
proprio quí che le case editrici
e gli editori sono maggiormen-
te coinvolti. Da qui si capisce
quanto sia importante che in-
torno a quel tavolo che sta dí-
scutendo del futuro dell'infor-
m zione síano presenti tutte le
categorie. Oltre agli autori ed
ai lettori che sono owiamente
i primi ad essere coinvolti, a
quel tavolo devono essere pre-
senti  i  bibl iotecari e i  docu-
mentalisti il cui ruolo è quello
di fornire f informazione, ma
sopfattutto non possono man-
care gli editori ed i distriburori
delle banche dati perché il lo-
ro futuro è nelle mani dei pri-
mi due gruppi.
Non è facile dare una defini-
zione di editoria elettronica. Si
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la semplice scorsa di un nume-
ro che normalmente richiedeva
allo sperimentarore dieci minu-
ti, una volta effettuata su web
di minuti ne richiedeva più di
90. Se è vero che solo il 20 per
cento del costo di una rivista è
imputabile alla stampa ed alla
distribuzione e che la versione
elettronica degli anicoli risulta
essere un costo aggiunto, è al-
trettanto vero che si dovrebbe
rmparare a presentare una rivi-
sta elettronica nella sua veste
grafica più sempiice possibile,
almeno f ino a che 1e spesso
non eliminabili figure a colori
che nulla hanno a che fare con
il contenuto vengono pag te
dal lettore a caro prezzo. È nn
po' come la carta patinata di
certe dviste, che sembra serya
solamente a giust i f icarne i l
pîezzo.
Dando per sicuro che molte ri-
viste prima o poi verranno for-
nite solamente, o in pafte, sot-
to forma elettronica, è altrer
lan to  vero  che a lcune d i  que-
ste continueranno a essere gra-
dite nel modo fino ad oggi u-
sato, la caîta, peÍ poterle ma-
gari leggere in aereo o in gjar-
dino e, perché no, davanti al
camino. Signif icherà questo
radd iopp iare  i  nos t r i  budger?
Speriamo dl no. In fondo an-
che ciò che è necessario non è
sempre indispensabilel

I costi
Un esempio di sistema per ta-
gl iare I costi  è rappresentato
dagli archivi di los Alamos. Si
tratta di archivi elettronici con-
tenenti preprint, cioè quegli ar-
ticoii che non venendo sotto-
posti al giudizio di un comitato
editoriale raggiungono la co-
munità in minor tempo, ma so-
pfattutlo a mlîof costo.

Questi archivi, che potremmo
chiamare le vere riviste elettro-
niche, sono stati creati dai fisici
e vengono offerti gratuitamen-
te. Ad onor de1 vero bisogna
dire che dietro questo progetto
vi è la National Science Foun-
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potrebbe dire che tutta l'infor-
mazione che ariva su1lo scher-
mo del nostro computer po-
trebbe essere considerata edi-
toria elettronica. Netscape offre
un bacco d i  ' l eccorn ie '  per  i l
mondo scientifico: dalla versio-
ne elettronica di quelle riviste
che ancora hanno una distribu-
zione a stampa, all'inîormazio-
ne che viene pensata, scritta e
distribuita solamente attraverso
le reti telematiche; dai contents
delle riviste che distribuiscono
abstract, full text o semplici li-
ste di titoli (non 1o si sa mai fi-
no a che non ci si collegal) al-
Ie agenzie di informazione qua-
ì i  la  Reuters  che r i con fez iona
l'informazione che nasce per
essere letta dalla sola comunità
scientifica redendola molto più
attraente ed appetibile ad un
pubb l ico  p iù  vas to .  B isogna
essere sinceri:  questo nuovo
veicolo sta conquistando molti,
non senza pero generare per-
plessità e scettiscismi. I1 foma-
to con cui si presenta è il vero
valore aggiunto. Se alf inizio è
stato fafto l'enore di portare su
video l'esatta copia di ciò che
veniva r iprodotto a stampa, si
è poi arrivati a capire che biso-
gîava creare qualche cosa di
diverso. l'uso dell'ipertesto ha
permesso di arricchirne il for-
mato con illustrazioni, a volte
anche animate, con l ink che
permettono di "agganciare" le
referenze che appaiono alle fi-
ne degli articoli a banche dati
bibliografiche quali Medline;
con lettere e cornmenti che di-
ventano in tempi rapidi parte
dell'articolo a cui si riferiscono.
Se è l'utente fina\e a pagare 1I
prczzo è chiaro che deve es-
sergli fornito un prodotto su-
periore. Da un esperimento re-
centemente fatto con la rivista
"Times" è stato dimostrato che

72



che producono una ÉÌrossa per-
centlrale c1elle riviste che ven-
gono lctte nelle università, ne-
g l i  ospeda l i  e  neg l i  i s t i tu t i
: c ien t i l ' i t  i ,  a l rb iano in lcnz i t rnc
cli seguire questo esempio!

ll controllo di qualità

Fino acl oggi le riviste chc si
avvrr lgono del  g iLr t . l iz io  t l i  co-
mitati di controlìo. pt'er-reuic-
rus, hanno garantito, più o me-
no in rnodo soclclisfacente, la
qualità cli ciò che viene pubbli-
cato, Tlltto questo dcve essere
garantito anche quanclo si de-
cide di portare Ia rivista su sup-
porto magnetico, o aclclirittr"lra
di crearla direttementc per la
c l i f fus ione e let t ronica.  Ecl  Ò
proprkr snl sistema peer-reuícu
che si sta scontrando la comu-
nità scientifica. Per anni i rtcer-
crrtori si sono scitmbi:tti i lavori
pr ima ancora che venisserc. l
pr.rbblicati. in alcuni casi qr"re-
sto veniva consiclerlttc-r il princr-
pale veicolo cli disserninazionc'.
Non c'è percr<) cla meraviglirsi
se acl un certo punto alcuni cli
lor"o abbiancl cleciso di sosti-
nrirsi agli editori trasrnettendo i
risr.rltati attravcrso una rete in-
formatica. Questo sisterna per-
mette di guaclagnare ternpo lna
ha anche risvolti negativi. Pro-
prio nell'esperienza di Los Ala-
mos, prima accennata, il siste-
rna di una peer-reuietl costitui-
ta da tutti i  lettori si è acl un
certo punto rivelata, almeno in
pafie, "un fiasco" come dichia-
rato dagli stessi f isici. Per cui,
non rinunciando alla trasmls-
sionc clcttrt-rnir l  tJei t lat i ,  È str-
to deciso cli creare clue archivi
distinti: uno per ospitare gli ar-
ticoli non sottoposti a control-
1o, e di trasferire nell'altro sola-
rnente quegli articoli sottoposti
al giuclizio ed accettati da una
classica peer-reuieu. Questo
compromesso, che permette
sia di diffondere velocemente
l'informazione che di garantir-
ne la qualità, potrebbe essere
adottato anche in discipline cli-
verse a quelÌa per cui è nato.

Il "British Medical Journal" ha
r(ccnlcmenle apcrlo srrl suo si-
to web un forum per discutere
il problema, chiedenclosi se sra
possibile o auspicabile sostltui-
re i l  s is tema t radiz ionale d i
pr-rbblicazione con Llno come
quello appena descritto che,
magar i  perdendo un po '  in
qualità, potrebbe acquistare rn
velocità. La discussione, a cui
l.ranno gi:ì aclerito in molti, è
ancora aperta. E significativo
comr"lnque di un monclo che
camb ia .  i l  f u t t o  che  p rop r i o
una rivista cli mcclicina da sem-
pre considerata "tradizionale" e
che viene letta principalmente
cla medici di base, abbia porta-
to la comunità scientifica a cli-
scLltere di un argomento così
importante.
Vi è poi un altro aspetto cla non
trascul'are, I ricercatori sono
abituati a scrivere per essere
leni cla altri ricercatori e le loro
riviste restano a clisp<-lsizione
in luoghi "protetti": le biblbte-
che. Ora che qLreste stessc rivi-
ste sono su Internet e che pos-
sono essere lette sia da chi o-
pcra nel sett<>re che clall'uomcr
della strada chi potrà garantirc
che i risultati vengano letti ma
soprattutto interpretati nel mo-
do corretto? La possibil i tà cli
creare fa lse speranze non è
poi così îemota.

Conclusioni
Molti dei nostri utenti sono con-
vinti che f intbrmazione debba
essere gîatuita. Sono proprio le
bibl ioteche chc, pagando gl i
abbonamenti, hanno permesscr
questa gratuità. Ma le bibliote-
che vedono anno dopo anno
diminuire le loro risorse eco-
norniche e si rcdono reslr ingc-
re i budget. Se g1i editori met-
teranno in atto la politica deÌ
' ' ve rs ione car tacea +  vers ione
elettronica = ptezzo doppio"
costringeranno per poter avere
la versione elettronica anche
all'acquisto di quella cafiacea o
viceversa, molte biblioteche sa-
ranno costrette a fare seri conti

con il grosso rischio di elimi-
nlrc tultc qrrel le r ivistc che. se
non proprio strctlamente neces-
sarie, permettono di offrire agli
utenti un patrimonio multi<ii-
sciplinare. E vi è inoltre il pro-
blema di come conseruare que-
sto nuovo materiale. Si pLrbbli-
ca anche per ottenere contratti
di  r icercr o plomozioni di r 'Jr-
riera. Come faranno a fovare i
loro articoli? Quale vakrre lega-
le avrì la copia elettronica? Que-
sto nuovo mezzo di comunica-
zione dovrà fare i  conti  con
tlltte queste clomande, tna so-
prattutto dovrà farlo ad un prez-
zo  r lg ionevo le .  Qucs t i  nuov i
"clettroeditori" devono stare at-
tenti ad offrire tutto gratis per-
cl ié prima o poi saranno co-
stretti a fissare il prezzo. E come
reagirà la comunità scientifica?
Pagher 'à?  B se  non pagherà
quale flrtLlro vi sarà per I'eclitc>
ria elettronica?
Gurrclrtnclo l  rr t tualc scenrtt ' io
r , , * :  ^ , , t . , - ;  1 . . t t ^ . :  1 - r l - l io te_
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crri, clclctnnentrrlisti e cclitori -
potranno un po' guadagnare e
Lln po' perclere cla questa nuo-
va tecnokrgia. Ma sarà la rispo-
sta a "chi paga?" che nc deci-
clcrà il futuro.

Vanna Pistolli

dation statlrnitense chc, con LÌn
grosso contribLlto, pefmette il
loro mantenirnento e kr svilup-
po di nuovi sof'fwarr per la ge-
stione. Sempfe restancl<-l tla i fì-
sici, che come si sa sono stati i
primi acl intuire l'enorme utilità
de l l ' L rso  c l i  re t i  te le rna t iche ,
l'lnstitutc of Physics ha portat<,r
su Internet 31 clelle slle riviste
clanclo Ia possibi lr tà a chi già
possec leva  un  abbonamento
cartaceo di consultarle onl ine
allo stesso prezzo, Pr-ulroppo la
politica delle case editrici che
si occupano di medlcina sem-
bra stia prendenclo una stracla
completarnente diversa. L'Ame-
rican Sociery ol '  l3iochetnistry
and Molecular l l iology. a ctr i  si
deve dar credito di aver creato
forse la migl iot 'versione elet-
tronica di una rivista a stampa
ma soprattutto di essere stata
un i r  t ra  le  p r i rnc  a  ianc ia rs j  in
questa avventura, ha deciso,
dopo un esperimento comple-
tamente gratuito durato un an-
no intero, dl offrire a chi sotto-
scrive 1a rivista cartacea anche
1a possibilità di averla sofo for-
ma elettronica. Unico neo: PeÍ
i l  c lopp io  de l  suo  p fezzo.
Sembra anche che aÌtre case
editrici, alcune molto famose e
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